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EDUCAZIONE

Dal prossimo anno
scolastico nelle aule

entreranno,
per la prima volta,

le “competenze
trasversali”.

Il pedagogista
Chiosso:

«Promuovono
l’autostima

e la motivazione allo
studio degli alunni»

Scuola, per combattere gli abbandoni
arrivano le competenze non cognitive
PAOLO FERRARIO

n tutto il mondo,
l’attenzione alle
competenze non

cognitive porta alla diminu-
zione degli abbandoni scola-
stici, promuovendo l’autosti-
ma e la motivazione ad ap-
prendere specialmente nei ra-
gazzi poco brillanti o reduci
da precedenti fallimenti». An-
che l’Italia, seppur in ritardo di
anni, si muove nella direzio-
ne indicata dal professore e-
merito di Pedagogia e Storia
della pedagogia dell’Univer-
sità di Torino, Giorgio Chios-
so. E lo fa con la legge appro-
vata all’unanimità alla Came-
ra nei giorni scorsi e ora al va-
glio del Senato. Una scelta
che, nelle intenzioni del legi-
slatore, dovrebbe contribuire
a combattere la piaga dell’ab-
bandono scolastico, ormai ar-
rivato al 13,5% rispetto a una
media Europea del 10,3%, ma
con punte del 33% tra i giova-
ni immigrati.
Professore, che cosa sono e a
cosa servono le competenze
non cognitive?
Linda Darling Hammond, u-
na delle più apprezzate stu-
diose americane di questioni
educative, già docente alla
Stanford University, ha scrit-
to che la sopravvivenza della
specie umana dipenderà in
parti almeno uguali dalle no-
stre conoscenze e competen-
ze tecniche e dalla coltivazio-
ne di quelle disposizioni e ca-
pacità personali come risol-
vere contrasti, collaborare con
gli altri, comunicare in forma
empatica, resistere allo stress
generato da vari fattori se-
condo le età (studio, lavoro),
disporre di una grande aper-
tura mentale e di un sano sen-
so critico. È ormai ampia-
mente acquisito che dalla col-
tivazione educativa di queste
non cognitive skills (secondo
altri socio emotional skills) di-
pendono non solo il successo
lavorativo in età adulta, ma
anche e soprattutto la con-
quista dell’equilibrio e della
maturità della persona.
E migliorano anche i risulta-
ti scolastici?
Qualsiasi insegnante di buon
senso sa bene che i risultati
scolastici migliori sono rag-
giunti da quegli allievi che ol-
tre alle buone doti intellettive
sanno studiare con costanza,
interesse, iniziativa persona-
le e capacità di confronto con
i compagni e i docenti. Que-
sta intuizione empirica è og-
gi confermata e rafforzata da
una molteplicità di studi e ri-
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cerche impegnate, d’un lato
a valorizzare le doti delle
persone e, dall’altro, ad at-
trezzarle per affrontare la
realtà del futuro segnata dai
cambiamenti tecnologici e
dalle trasformazioni del
mondo del lavoro. 
Perché le competenze non
cognitive vanno insegnate a
scuola?
Le non cognitive skills non so-
no predeterminate, ma sono
largamente flessibili e in-
fluenzabili dai comporta-
menti educativi degli adulti,
dai genitori, dalla vita scola-
stica e anche dalle relazioni
informali “alla pari”. Se lascia-
te a sé stesse e non adeguata-
mente coltivate queste dispo-

sizioni o non si sviluppano -
con la conseguenza di creare
persone infelici e insoddisfat-
te per la loro, ad esempio, ti-
midezza, incapacità di rela-
zionarsi con gli altri, ecc. - op-
pure si sviluppano in forme
distorte come accade nei ca-
si di persone aggressive, in-
tolleranti, asociali. Molti casi
di bullismo giovanile, per ci-
tare un solo esempio pur-
troppo sempre più frequente,
dipendono proprio dalla ina-
deguata cura educativa di al-
cuni aspetti del carattere. Le
potenziali buone risorse e-
motive che ciascuno di noi di-
spone in mancanza di qual-
cuno che le segue e le correg-
ga si disperdono e purtroppo

degenerano. È perciò molto
importante l’azione congiun-
ta tra genitori e insegnanti. 
Come si integrano con le ma-
terie tradizionali?
Nulla di più sbagliato pensa-
re che si debba istituire l’ora
destinata alle non cognitive
skills integrata nell’orario sco-
lastico a fianco delle materie
tradizionali. Queste capacità
crescono e maturano in un
contesto di adulti maturi e ca-
paci di trasferire le buone
qualità umane attraverso
comportamenti coerenti. Le
ricerche condotte su come la
scuola possa essere a tal ri-
guardo un fattore decisivo
convergono sulla necessità di
un clima scolastico che pog-

gi su elementi e valori positi-
vi come il rispetto, la respon-
sabilità, l’equità, l’onestà, la
coerenza e trasmetta in gene-
rale un senso di finalità con-
divise per cui vale la pena fre-
quentare la scuola. In tale
contesto sono importanti il
linguaggio, la presenza di si-
stemi di
supporto
per gestire,
crisi e con-
flitti, le
coerenza
delle di-
chiarazio-
ni ufficiali
(come, per
esempio il
Piano
dell’Offer-
ta Formativa) con la realtà
quotidiana.
In che modo prevengono la
dispersione scolastica?
La grande diffusione delle tec-
nologie e del digitale sta e-
sponendo sempre più i nostri
giovani ad un inaridimento
delle solite abilità sociali. Si
aggiunge a ciò la crisi pande-
mica che ha accentuato si-
tuazioni di disagio preesi-
stenti, aumentando criticità

relazionali, disuguaglianze
sociali e rendendo gli allievi
molto più vulnerabili. Queste
situazioni, come è noto, stan-
no accrescendo la dispersio-
ne scolastica, fenomeno che
va inteso a largo spettro: non
solo con il vero e proprio ab-
bandono della frequenza, ma

anche il basso
rendimento e
la frequenza
passiva (l’a-
lunno che va a
scuola, ma è
come fosse as-
sente). D’un
lato la valoriz-
zazione perso-
nalizzata delle
potenzialità
non cognitive

dell’alunno “a rischio” può co-
stituire un punto di appoggio
per il suo recupero, dall’altro
il clima scolastico che sa di-
mostrare l’utilità della scuola
rappresenta un incentivo per
non interrompere il corso
scolastico. Ma va anche detto
che il fenomeno della disper-
sione non può essere sconfit-
to o ridimensionato soltanto
con la strategia della valoriz-
zazione delle competenze
non cognitive e abbisogna di
altri interventi (anche di na-
tura sociale) a sostegno delle
scuole più colpite. 
Alcuni vedono il rischio di
un’omologazione degli stu-
denti stile “Grande Fratello”:
è un timore fondato?
La tesi di quanti temono che
la coltivazione delle compe-
tenze non cognitive rischi di
portare una generale omolo-
gazione funzionale agli inte-
ressi del mondo economico e
all’indebolimento del senso
critico personale è esagerata.
Due sole osservazioni. La
scelta a favore delle non co-
gnitive skills va proprio in di-
rezione opposta: vuole scon-
giurare una scuola conformi-
stica e deterministica qual-
che potrebbe essere quella
impostata su test, prove stan-
dardizzate e iniziative analo-
ghe “misurabili”. La storia
scolastica degli ultimi decen-
ni è andata in questo senso
dietro la spinta delle rileva-
zioni dell’Ocse e delle racco-
mandazioni europee. Esisto-
no invece aspetti della per-
sonalità umana altrettanti e-
ducabili e importanti che
sfuggono a questa imposta-
zione e che occorre rivaloriz-
zare. In secondo luogo le non
cognitive skills ripropongono
un tema che spesso è sfuggi-
to ai tecnocrati del nostro
tempo e cioè l’unità della
persona umana fatta di in-
telligenza, capacità volitiva,

sentimento. Per quel poco
che so del “Grande Fratello”
mi pare che vada in una dire-
zione esattamente opposta in
quanto luogo ed occasione
delle più scontate banalità del
nostro tempo.
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IL CONTRIBUTO DEI GENITORI DELLE SCUOLE CATTOLICHE

Dal “Patto globale per l’Educazione” al nuovo modello di bene comune
utti ricordiamo l’emozio-
nante Discorso al Mondo
della scuola italiana pro-

nunciato da Papa Francesco in una
straripante Piazza San Pietro il 10
maggio 2014, in occasione di una
giornata memorabile, alla prepara-
zione della quale l’Ufficio Naziona-
le Educazione, Scuola e Università
della Cei aveva lavorato per un anno.
Fu in quel contesto che udimmo per
la prima volta una frase che divenne
un mantra: «Per educare un figlio ci
vuole un villaggio». Era un richiamo
forte a rovesciare il paradigma, or-
mai obsoleto, che la scuola debba
preparare alla vita come qualche co-
sa di separato; Francesco invece af-
fermava che la vita e la scuola insie-
me, strettamente alleate, devono e-
ducare le persone perché siano se

stesse e possano restituire alla so-
cietà il bene che ne hanno ricevuto.
E dunque dobbiamo andare verso u-
na “Pedagogia dei Territori” nel dop-
pio senso della frase: investire sui ter-
ritori per farli crescere nella co-
scienza pedagogica; valorizzare i ter-
ritori perché imparino a loro volta ad
educare. In tal prospettiva il 5 otto-
bre 2021, in occasione della Giorna-
ta mondiale degli insegnanti ed e-
ducatori, Francesco ha rilanciato la
straordinaria proposta del “Global
Compact on Education”, ovvero del
“Patto Globale per l’Educazione”, che
costituisce un documento di fron-
tiera per tutti gli educatori, in parti-
colare per coloro che si ispirano a u-
na visione antropologica cristiana e
si impegnano a realizzarla in campo
educativo. Si tratta di un’autentica

miniera di pensiero pedagogico e di
strategie didattiche, configurato in
un prezioso vademecum scaricabi-
le senza problemi da internet. Sette
sono i fondamentali campi d’azio-
ne: 1. Mettere al centro la persona, 2.
Ascoltare le giovani generazioni, 3.
Promuovere la donna, 4. Responsa-
bilizzare la famiglia. 5. Aprire all’ac-
coglienza, 6. Rinnovare l’economia e
la politica, 7. Custodire la casa co-
mune. Se consideriamo l’importan-
za dei 17 obiettivi fissati dall’Onu per
l’Agenda 2030, pos-
siamo renderci
conto come l’invito
del Santo Padre
non sia quello di
costituire una stra-
da autonoma, per-
sino indipendente,

dell’educazione cristiana cattolica
rispetto alle grandi sfide planetarie
che investono le generazioni attuali
e future di coloro che saranno chia-
mati al governo delle comunità; ma
quello di un coinvolgimento
profondo per una corresponsabi-
lizzazione degli educatori, non so-
lo delle scuole paritarie cattoliche,
ma di tutti i cristiani nella ricerca e-
ducativa finalizzata ad attuare un
nuovo modo di concepire e proget-
tare il bene comune. Siamo, in so-

stanza in perfetta
coerenza con l’en-
ciclica Laudato si’,
ma anche con il
precedente magi-
stero di Benedetto
XVI, in particolare
con il concetto di

“ecologia umana” ben delineato
nella Caritas in Veritate: «La Chiesa
ha una responsabilità per il creato
e deve far valere questa responsa-
bilità anche in pubblico. E facen-
dolo deve difendere non solo la ter-
ra, l’acqua e l’aria come doni della
creazione appartenenti a tutti. De-
ve proteggere soprattutto l’uomo
contro la distruzione di se stesso».
La scuola del XXI secolo è chiamata
a un’immersione nel sociale, nel rea-
le delle comunità, non per annac-
quare lo studio con esercizi di di-
strazione o attenuazione della sfida
educativa, ma per renderla più re-
sponsabile, per connettere costan-
temente la dimensione etica dello
studio con il valore cognitivo, scien-
tifico, rigorosamente disciplinare.
Questa visone pedagogica deve svi-

lupparsi con la gradualità necessaria,
con la ricerca delle corrette metodo-
logie, calibrate sulle caratteristiche
delle diverse età, senza bigottismi i-
deologici o fanatismi di schiera-
mento. L’antropologia cristiana ci
aiuta sempre a focalizzare il princi-
pio che il sabato è per l’uomo e non
il contrario: la scuola è per l’uomo e
non viceversa. Ridare significatività
allo studio, renderlo efficace, creare
libertà del cuore e autonomia di pen-
siero: questo l’impegno che ci atten-
de nei prossimi anni per formare
quelle coscienze che dovranno go-
vernare saggiamente la terra: dalle
piccole comunità locali alle grandi
aggregazioni nazionali. Una sfida im-
mane. Che deve cominciare subito.
Se non ora, quando?
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La scuola del XXI
secolo è chiamata
a una profonda

immersione nel sociale
e nella realtà delle

nostre comunità locali

È proprio in tempi difficili, come quelli che
stiamo attraversando, che è necessario attin-
gere a risorse come la grinta, la resilienza, l’in-
telligenza sociale, l’auto-controllo, la perse-
veranza e altre qualità che aiutano le perso-
ne «ad affrontare le sfide del mondo moder-
no», come scrive l’Ocse nel rapporto sulle co-
siddette “soft skills”. Le competenze trasver-
sali, che sono il cuore della legge “Introdu-
zione dello sviluppo delle competenze non
cognitive nei percorsi delle istituzioni scola-
stiche”, approvata nei giorni scorsi dalla Ca-

mera all’unanimità e ora al vaglio del Senato.
Firmato da parlamentari di tutti i partiti, il di-
segno di legge prevede che le competenze non
cognitive entrino nel mondo della scuola, sia
statale che paritaria, di ogni ordine e grado, a
partire dal prossimo anno scolastico e per un
triennio di «sperimentazione nazionale». Al
termine il ministero dell’Istruzione presen-
terà una relazione al Parlamento. Per finan-
ziare la sperimentazione, compresa la for-
mazione degli insegnanti, sono stati stanzia-
ti 350mila euro all’anno. (P. Fer.)

Giorgio Chiosso

L’istruzione
che chiedono

gli studenti

Più dialogo con i docenti e un nuovo modo di fare lezione
- superando il concetto di aula, ricorrendo anche
all’utilizzo di spazi extra-scolastici come musei,
biblioteche e impianti sportivi - e prevedendo luoghi di
ascolto. È una scuola diversa quella che vorrebbero gli
oltre 10mila studenti che hanno preso parte alla

consultazione pubblica «La scuola che vorrei», promossa
dall’Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza e
ospitata dal portale Skuola.net. Tra le altre cose, i ragazzi
chiedono spazi laboratorio per l’apprendimento sul
campo (36%) e ambienti organizzati in funzione delle
attività da svolgere (21%).

Tre anni
per valutare
l’impatto
sugli alunni

13,5%
Quota di abbandoni
scolastici nel 2019,
contro una media
Ue del 10,3%

3
Anni scolastici di
sperimentazione
delle competenze
non cognitive

IL FATTO

Nuove abilità
per le sfide
quotidiane

Le competenze non
cognitive o “life skills”,
secondo la dicitura
dell’Organizzazione
mondiale della Sanità,
sono «quelle abilità che
portano a
comportamenti positivi
e di adattamento che
rendono l’individuo
capace di far fronte
efficacemente alle
richieste e alle sfide
della vita di tutti i
giorni». Queste abilità
sono: l’auto-controllo,
il benessere, la
perseveranza, la
felicità, la resilienza, la
mentalità aperta, la
grinta, l’intelligenza
sociale. Qualità che,
sempre secondo
l’Ocse, «aiutano le
persone ad affrontare
le sfide del mondo
moderno».


